Franco Ballerini (Metalmeccanici Cgil)

[...] Noi abbiamo continuato a perseguire, con una convinzione degna di miglior causa, che quel sistema di regole fino a ieri andava bene. Non voglio far polemica, ma nella preparazione dell’ultimo rinnovo del contratto dei metalmeccanici, nella fase iniziale che è sfuggita ai più, nella discussione fra le tre organizzazioni ce n’erano due che volevano chiedere attorno ai centocinquanta e una che partiva da settanta-novanta, perché le regole erano quelle lì. 

Non possiamo poi scoprire che avendo applicato in modo così rigoroso le regole dl 23 luglio poi dopo la situazione è questa. 

Ci sarà pure un nesso. O no? Perché se non si capisce come mai... Se abbiamo perso tredici punti, mica li abbiamo persi tutti quest’anno, eh.

E quando io negli anni passati, ai miei prima che agli altri, chiedevo: ma non ci stiamo impoverendo nei salari? Ma no! I contratti che stiamo facendo mantengono il valore d’acquisto dei salari. Quante volte abbiamo fatto queste discussioni? In casa nostra e in casa vostra. Cioè noi abbiamo continuato a seguire una politica d’emergenza anche quando eravamo usciti dall’emergenza. E se tu continui a chiedere l’inflazione programmata e poi dopo arrivi a fare il conguaglio, se ci arrivi...

Ma il problema vero è quello a monte. C’è davvero bisogno di regole per la contrattazione? Perché se c’è bisogno di regole, ce le abbiamo già. E perché non hanno funzionato? E cosa ci garantisce che nuove regole funzioneranno? Questo è uno dei nodi da sciogliere, eh! Perché se no facciamo solo finta di affrontare il problema.

Ho fatto un giretto a Brescia, dove ci sono un paio di cliniche private con esposte le bandiere del sindacato. Quanti anni sono che non rinnovano il contratto? Due anni e mezzo? Eppure le regole ci sono. Allora, più che di regole forse è un problema di rapporti di forza! 

Anche perché noi chiediamo delle Cose, ma Confindustria intende portarne a casa altre. Quindi è un problema di rapporti di forza e non di regole, perché tu puoi avere le regole più belle di questo mondi, ma alla fine... Allora io credo che sia questo uno dei punti da cui partire.

Seconda cosa, entrando nel merito del problema. Allora, noi abbiamo un sistema di regole che è andato avanti ben oltre quello che doveva andar avanti, dove col contratto nazionale, se ti andava bene, dopo due anni recuperavi l’inflazione che avevi perso, poi con quello aziendale, se riuscivi a farlo, potevi portare a casa soldi legati a obiettivi di produttività e redditività. Poi ognuno c’ha messo dentro di tutto e di più, perché laddove non riuscivi andava bene anche la presenza, il benefit... Insomma, abbiamo grattato ed elemosinato quello che abbiamo potuto, in questi anni. E anche qui, per anni mi hanno spiegato, in casa mia e unitariamente, che non si poteva chiedere salario fisso, chissà perché, e così tutte le volte tu ricontratti quello di prima...

Roberto sa, come so io, che abbiamo per esempio qui nel territorio – io faccio sempre questo esempio – la Ferrarelle, che è un gruppo nazionale, che sono quattro volte con questa, anzi, tre volte lo abbiamo già fatto e la quarta stiamo tentando di farlo, con i nostri segretari nazionali di categoria, tutti e tre beati e pacifici, che ricontrattano il salario della volta precedente. Dal ’96 ad oggi, in quella fabbrica, negli accordi aziendali portano a casa qualcosa in meno del ’96. L’ultimo accordo fatto quattro anni fa, col nostro dissenso, s’è portato a casa cento euro in meno all’anno di premio di risultato rispetto al ’96. In quella fabbrica, tra il contratto nazionale, che non ha portato a casa nemmeno l’inflazione, o molto in ritardo, e contratti aziendali fatti in questo modo, lì si sono impoveriti. Poi non se ne accorgono, quelli vecchi, perché hanno ancora la contrattazione aziendale forte di prima [i benefici, evidentemente], ma se domandate a quelli nuovi, assunti con due livelli più sotto, e con meno regole rispetto agli altri, non ce la fanno più.

Da quella fabbrica, fino a cinque o sei anni fa, non se ne andava via uno neanche con le cannonate, oggi se uno trova un posto appena un po’ più decente se ne va.

Allora, l’impoverimento dei salari dei lavoratori dipende anche dal come noi abbiamo fatto il nostro mestiere, cioè male, in questi anni. E oggi, quali sono le differenze vere tra adesso e prima? Che da quattro diventano tre anni [la durata del contratto]? E poi, ammesso e non concesso che ci diano quello che chiediamo, è ancora comunque l’inflazione, cioè attraverso il contratto nazionale non si aumentano i salari. Perché se noi per primi, nella piattaforma, non chiediamo di aumentarli ma chiediamo semplicemente il recupero totale, per quanto totale sia, dell’inflazione, il contratto nazionale non aumenta i salari. Allora, cominciamo a dirla così alla gente.

Come li aumentiamo i salari? Con la contrattazione di secondo livello, territoriale... Bene! Però, anche qui, la contrattazione territoriale o aziendale che sia, innanzitutto... Io non lo so, ma se non riusciamo a fare la contrattazione dove ce l’abbiamo, con le regole eccetera, nei contratti nazionali o regionali, si pensa di andare a fare una trattativa con Confindustria per portare a casa l’una, l’altra o quell’altra a seconda delle necessità? Anche qui, minimo se fossi in loro direi: o una o l’altra. Se facciamo quella territoriale, ci mettiamo dentro anche quelle aziende che riescono a farla [la contrattazione aziendale]? Perché non è un problema di regole, è un problema di rapporti di forza. Noi dove non facciamo contrattazione non è perché non c’abbiamo voglia di farla...

E perché i contratti regionali e nazionali dell’artigianato stanno anni senza farli e quelli della Sanità privata non si fanno? E chissà quanti altri. Perché i gruppi dirigenti non hanno voglia di farli? Non ci riusciamo perché non ne abbiamo la forza! Poi, può darsi che da qualche parte aiuti oppure no, ma comunque il problema è questo. Allora non sono le regole, ma i criteri, semmai, che sono contenuti nel sistema contrattuale.

Se noi andiamo a chiedere la contrattazione di secondo livello, chiamiamola così, che ancora deve puntare al salario variabile, di produttività e quant’altro, scusatemi eh... 

Anche la questione degli straordinari, decontribuisce e defiscalizza la parte variabile del salario. Avete sentito un sindacalista che dice: è la parte fissa perché no? Ne avete sentito uno, in una qualunque delle tre organizzazioni? No! E allora, se andiamo avanti così, e non facciamo i conti col fatto che questo sistema, di sola inflazione e salario variabile ha contribuito a portare i lavoratori in questa situazione – perché spesso e volentieri del salario variabile noi non controlliamo un cazzo, per dirla in italiano, e non c’è alcun genio qui che è capace di farlo; c’hanno fatto di quelle imbrogliate in questi anni... – e nonostante questo, abbiamo di fronte una controparte che vuole ottenere ancora di più. E noi andiamo alla trattativa così?

Capisco che è stato fatto uno sforzo della madonna per mettere insieme tutte tre le organizzazioni, ma ripeto, se anche si porta a casa tutto quello che c’è dentro lì, e voglio vedere, noi non risolviamo il problema. E sarebbe ancora più grave scoprire fra tre o quattro anni che i nostri salari invece che al dodici sono arrivati al quattordici per cento. La dico con una battuta, ma se noi abbiamo perso il tredici per cento rispetto agli altri Paesi europei, non so che regole abbiano loro, ma forse non hanno regole, ma decidono autonomamente, in base alla realtà, cosa chiedere e come chiederlo. E se ce la fanno portano a casa, altrimenti fanno a meno, che è esattamente quello che facciamo noi dove non rinnoviamo i contratti. E allora il problema sono le regole?

Secondo me, da quello che vedo io, dall’attenzione più o meno scarsa di quello che vedo in giro, fra i lavoratori non c’è questa consapevolezza dei limiti di questa trattativa. Si sa più o meno che c’è una trattativa, tutti sperano che migliori qualcosa, ma vedo un po’ di pessimismo, in giro. Poi io ho qualche difficoltà in più perché nella mia categoria, in questo territorio, non possiamo fare le assemblee unitarie, perché prima devo... giurare di essere fedele alla repubblica. Non so come fanno dalle altre parti, ma presumo che anche nel resto della Lombardia... anche lì, negli altri territori la Fiom vada a fare le assemblee, non credo che ci vadano solo le confederazioni. Non capisco perché in Valcamonica... Ma al di là di questo aspetto, le stesse regole che valgono per tutto il resto del Paese... Dopodiché, sarebbe bene anche per il sindacato, qualche volta, che alla gente si spiegano tutte due le versioni, e non solo quella dei vertici, perché con l’atteggiamento, con le idee dei vertici in questi ultimi anni, siamo in questa situazione. E diciamolo chiaramente, non l’han mica decisa loro [i lavoratori] la linea di questi anni eh, l’abbiamo decisa tutti insieme – mi ci metto pure io –, mica l’hanno decisa i lavoratori o i delegati di fabbrica questa cosa... L’abbiamo portata avanti noi questa politica qui. C’entrerà o non c’entrerà qualcosa? Io credo che qualcosa c’entri con le condizioni in cui siamo. Mica tutta colpa di... 

Dopodiché, per arrivare velocemente alla conclusione, io starei attento... L’analisi che hai fatto [rivolto a Franco Giorgi, evidentemente] io la condivido, ma non sottovalutiamo gli avversari che abbiamo: Brunetta si rivolge alla pancia, come dire?, più qualunquista della società, ma anche perché se tu non gli porti risultati, li va a cercare da un’altra parte. 

La differenza tra questi e quelli di prima e che questi saranno quel che saranno, ma son meno scemi di quelli di prima [quali?]. Eh sì, perché ti promettono magari una roba che tu c’hai già, tipo l’Ici, però te la vendono come se l’avessero fatta loro. Mentre quelli di prima la fanno e non te la spiegano nemmeno! Allora, se uno è imbecille peggio per lui, vorrei dire, ma quello che mi preoccupa è che siamo in una situazione in cui in Parlamento fanno a gara a chi è più realista del re. 

Addirittura Ichino spiega a Sartori che... E Ichino non è uno qualunque, è uno dei tre o quattro consiglieri del nuovo principe dell’opposizione. Figuriamoci!

E noi dobbiamo prendere atto che la situazione in cui siamo è questa qui. E allora rimane solo il sindacato, ma se riesce ad avere una sua autonomia però. Ma l’autonomia ce l’hai solo se – questo lo dico in casa mia, perché dopo i dirigenti faranno quel cavolo che vogliono anche loro – ... Io preferisco un sindacato che è in sintonia coi lavoratori, magari spaccandosi al suo interno, piuttosto che stare insieme comunque a tutti i costi,e andare su una strada sbagliata. Perché questa la considero una strada, anche se va bene – ma io temo che non andrà bene – rimaniamo come siamo adesso. Nella stessa situazione e con gli stessi limiti. E se non si prende atto di questo non si fa molta strada, secondo me.
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